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L’OPINIONE 

/DARIO GABELLA 
/imprenditore 

LA VIA 
DELLO  
SVILUPPO 
SOSTENIBILE

S embra ormai uno di quegli 
slogan altisonanti dove 
ognuno ci legge opportuni-
sticamente ciò che più gli 
conviene. Il significato 
cambia, come spesso suc-

cede nella vita, quando ci tocca in pri-
ma persona, eliminando la distanza 
dettata dal «è qualcosa che riguarda gli 
altri». Nella quotidianità della mia at-
tività imprenditoriale, ho dovuto ren-
dermi conto che tematiche sociali, 
ambientali ed economiche si giocano 
a tutti i livelli e non esclusivamente 
all’interno di macrosistemi dove cre-
devo di non poter e dover presenziare. 
La responsabilità va assunta, che si 
tratti di capi di Stato che si riuniscono 
al G20 o di singoli cittadini nel proprio 
agire. Per rendere la nostra azienda un 
attore responsabile nel contesto so-
ciale in cui opera, è stato quindi neces-
sario acquisire le necessarie compe-
tenze nell’ambito dello sviluppo so-
stenibile attraverso un percorso di 
studi dedicato. Le aziende sono fatte 
di persone e di conseguenza conside-
ro la salute e la sicurezza, fisica e socia-
le, dei lavoratori e delle parti interes-
sate, di fondamentale importanza. 
Abbiamo il dovere di ascoltare e co-
municare apertamente e onestamen-
te, apprezzando le differenze e trat-
tando tutti come individui nel pieno 
rispetto delle nostre diversità. In un 
contesto tanto riccamente eterogeneo 
come può essere la nostra realtà, dob-
biamo promuovere con convinzione i 
valori di uguaglianza e inclusione. Sia 
come individui sia come aziende, 
dobbiamo davvero impegnarci per la 
protezione del clima e la tutela 
dell’ambiente. Certo, lo Stato dovrà 
assumere un ruolo centrale in quello 
che sarà la definizione di una strategia 
chiara per l’integrazione delle misure 
di cambiamento climatico, ma sono 
persuaso che solo la responsabilità in-
dividuale potrà dare la giusta spinta a 
questa trasformazione epocale di 
mentalità e comportamento verso le 
risorse del nostro pianeta. Infine, ma 
non per importanza, dobbiamo poter 
essere in grado di rispondere alle nuo-
ve sfide con cui ognuno sarà confron-
tato in futuro nel ruolo di attore eco-
nomico, sia esso consumatore, pro-
duttore, risparmiatore, investitore, 
contribuente o altro. Mi riferisco 
all’orientamento economico che do-
vremo dare all’intera società, attra-
verso tematiche quali l’economia cir-
colare, il consumo responsabile (in al-
tre parole, basta sprechi), un sistema 
finanziario etico e la responsabilità 
sociale delle imprese. In questo pro-
cesso ogni cittadino è direttamente 
coinvolto e ha l’opportunità di dare il 
suo importante apporto. Credo fer-
mamente che sia tempo di renderci 
consapevoli del nostro ruolo nella so-
cietà e dell’urgenza che abbiamo di as-
sumere un comportamento coscien-
te. Dobbiamo agire con il prioritario 
obiettivo di poter essere orgogliosi an-
che domani di ciò che facciamo oggi, 
contribuendo in maniera tangibile al-
lo sviluppo sostenibile dell’intero 
ecosistema al fine di garantirne l’equi-
librio e l’equità sociale. Sono convinto 
che il nostro Paese debba promuovere 
un agire imprenditoriale orientato al-
lo sviluppo sostenibile fondato su 
questi tre imprescindibili pilastri del-
la responsabilità sociale, ambientale 
ed economica. Il nostro impegno si ri-
fletterà sulle generazioni future che 
hanno il diritto alla speranza.

L’OPINIONE 

/ERIK PINCHETTI 
/contitolare Rigassi & Pinchetti SA 

AVANTI SOLO 
DISCUTENDO 
SENZA 
PRECONCETTI

C ome datore di lavoro di 
un’impresa di costruzio-
ne a conduzione familia-
re, fondata da mio padre 
e da mio zio molti anni fa, 
peraltro non senza sacri-

fici e rischio imprenditoriale, ho vis-
suto male le manifestazioni di piazza 
organizzate dai sindacati anche in Ti-
cino lo scorso 17 ottobre. Manifestare 
beninteso è legittimo, in particolare 
laddove le condizioni di lavoro sono 
scadenti, ma l’edilizia è un settore do-
ve da decenni abbiamo sicuramente 
uno dei contratti collettivi più avan-
zati a livello nazionale. Per questo 
penso che non sia necessario ogni 
volta vivere questi momenti di con-
trapposizione anche perché gli im-
prenditori, quelli seri che sono la 
stragrande maggioranza, sanno be-
nissimo che i loro collaboratori sono 
la componente essenziale per il suc-
cesso dell’impresa. Allo stesso modo i 
lavoratori sanno che se l’impresa va 
male, perché si rivendica troppo, a ri-
schio sono i (propri) posti di lavoro. 
Tutti aspetti, questi, con cui mi sono 
confrontato insieme alla quarantina 
di dipendenti della Rigassi & Pin-
chetti SA, di cui sono contitolare. Ora 
tutto questo è passato, l’accordo na-
zionale nell’edilizia è stato trovato 
(manca solo la ratifica da parte pa-
dronale il prossimo 13 gennaio a Ber-
na) riconoscendo un aumento dei sa-
lari di 150 franchi al mese per tutti e 
di 100 franchi al mese degli stipendi 
minimi nelle varie categorie. In Tici-
no questo aumento copre intera-
mente il rincaro considerando che lo 
stipendio medio è attorno ai 5.000 
franchi: si tratta di un aumento del 
3%, quindi più importante, per esem-
pio, di quello del settore pubblico do-
ve è stato riconosciuto il 2,5%. En-
trando più nel concreto, facendo par-
te, quale rappresentante del Ticino, 
del Consiglio di fondazione per il 
pensionamento anticipato (PEAN) 
conosco bene gli sforzi fatti per fi-
nanziare il prepensionamento, senza 
eguali in altre realtà, a 60 anni dei la-
voratori edili. Mi riferisco ai contri-
buti del 5,5% del salario pagato dai 
datori di lavoro al quale va aggiunto il 
2,25% a carico dei lavoratori. Un one-
re finanziario molto pesante da sop-
portare per gli impresari e che incide 
notevolmente anche sul salario netto 
dei lavoratori, per permettere alle 
maestranze di andare in pensione a 
60 anni percependo circa il 75% dello 
stipendio dell’ultimo anno di lavoro. 

Intorno a questo tema, tenuto conto 
anche della progressiva evoluzione 
del nostro mondo professionale, bi-
sognerebbe mettersi a discutere, sen-
za preconcetti ma volendo trovare 
delle soluzioni. Ad esempio, se è com-
prensibile che chi è sottoposto a un 
lavoro fisicamente duro possa ambi-
re al pensionamento anticipato, è al-
trettanto vero che ci sono ruoli dove 
magari lavorare un paio d’anni in più 
non sarebbe un problema, anzi. Gli 
incentivi però non ci sono e addirit-
tura quasi si arriva a penalizzare chi 
vorrebbe lavorare di più.  

In conclusione, da piccolo imprendi-
tore sono convito che i passi avanti si 
facciano discutendo al tavolo senza 
preconcetti. Le manifestazioni inve-
ce possono servire ad attirare l’atten-
zione, ma raramente contribuiscono 
a trovare delle soluzioni.

L’OPINIONE 

/PAOLO ORTELLI 
/parlamentare PLR 

SUPERARE 
I LIVELLI 
E IL NUOVO 
APPROCCIO

D iciamolo subito, con-
trariamente a certe si-
rene, mai come oggi la 
politica tutta è consa-
pevole di come il mo-
dello attuale dei livelli 

attitudinali alle scuole medie ha esau-
rito la sua spinta e capacità di porsi co-
me strumento in grado di portare i 
nostri ragazzi nella piena consapevo-
lezza delle proprie capacità ed attitu-
dini in preparazione del dopo, sia esso 
un dopo di studio a tempo pieno o di 
formazione professionale. Livelli che 
sono ancorati al senso profondo del 
secondo biennio della scuola media e 
quindi a un’ esigenza principe che nel 
dibattito è purtroppo scivolata in se-
condo piano, per quel biennio,  non a 
caso definito d’orientamento, e che si 
vuole chiave per la crescita dei nostri 
giovani, orientato appunto, se non 
proprio nel consentire ai ragazzi di ri-
spondere alla difficilissima domanda 
«cosa fare da grandi», perlomeno a me-
glio comprendere, nel qui e ora, quale 
debba essere la scelta più adeguata 
nell’affrontare il mondo. Quel mondo 
sempre più competitivo e esigente e 
questo indipendentemente dalla pre-
senza o meno dei livelli. 

Detto della convergenza sul supera-
mento, oggi sul tavolo la politica ha 
di fatto un debole progetto che ha vo-
lutamente deciso di glissare sulle 
idee, tradotte in atti parlamentari, 
degli altri. Una proposta legata ad un 
unico strumento: la codocenza. Sì, 
quella codocenza che resta ad oggi 
infatti l’unica idea dipartimentale, 
condivisa molto poco con la base e 
piena d’insidie, ma che voglio conti-
nuare a credere possa essere il coni-
glio estratto dal cilindro quasi fuori 
tempo massimo. Il resto di questo di-
battito politico sarà oggetto dei pros-
simi mesi, diciamolo, nel peggiore 
periodo possibile, perché condizio-
nato dalla contesa elettorale e con un 
direttore del dipartimento con le va-
lige in mano.   

Ma se cambiassimo approccio? Se, 
infatti, la premessa condivisa è quel-
la del superamento dei livelli, se la 
realtà vuole veramente che il secon-
do biennio ha il compito essenziale, e 
mai messo in discussione, di costrui-
re il miglior contesto di crescita e 
orientamento, che ci azzeccano an-
cora matematica e soprattutto il te-
desco? Perché mai questi compiti di 
crescita e maturità individuale, in as-
senza di un sistema a livelli, dovreb-
bero, come scolpiti nella roccia, pas-
sare ancora da queste discipline? Do-
mande che in assenza di livelli devo-
no diventare legittime. Difficile in-
fatti, ad esempio, immaginare come 
gli obiettivi di crescita e di consape-
volezza orientati alla comprensione 
del sé, della propria natura, dei pro-
pri talenti possa «passare meglio» 
studiando il tedesco in codocenza 
che non la propria lingua, la cultura, 
la propria storia collettiva ed indivi-
duale. Insomma, se codocenza dovrà 
essere, il minimo che si deve legitti-
mamente richiedere è che si valuti se 
sia ancora giusto e adeguato orien-
tarla a queste due materie. Ed eccoci, 
come per incanto, tornati alle origi-
ni, quell’indiscusso e primordiale 
«parlare e far di conto», chiave da 
sempre del successo formativo, e 
questo con buona pace di tutti.

L’OPINIONE 

/SIMONETTA BIAGGIO-SIMONA 
/già capo dell’Ufficio beni culturali* 

PINACOTECA 
ZÜST, 
IL FUTURO 
PREOCCUPA

D esta preoccupazione la 
pubblicazione del bando 
di concorso dell’Ammini-
strazione cantonale per la 
sostituzione della diret-
trice della Pinacoteca 

Züst che andrà a beneficio della pensio-
ne nel marzo 2024. Voci autorevoli han-
no già messo in evidenza la singolarità 
di tale bando, sia per la tempistica sia 
per il profilo richiesto. Infatti l’attuale 
direttrice sarebbe sostituita da «un/a 
conservatore/conservatrice capo servi-
zio», con uno stipendio di due classi in-
feriori a quello attuale, corrispondente 
in pratica a quello di un/una collabora-
tore/collaboratrice scientifico/a.  

Tale profilo non corrisponde certamen-
te a quello richiesto per dirigere una se-
de museale importante che oltretutto il 
Cantone intende ampliare per meglio 
rispondere alle esigenze espositive at-
tuali e all’aumento dei visitatori. 

La Pinacoteca Züst, inaugurata nel 1967 
grazie alla donazione allo Stato del col-
lezionista basilese Giovanni Züst, custo-
disce opere di artisti attivi in Ticino in 
particolare dal Seicento all’Ottocento, 
frai i quali, per esempio, i celebri Gio-
vanni Serodine e Giuseppe Antonio Pe-
trini. Scorrendo la lista delle mostre e 
delle pubblicazioni si può ben dire che 
la Pinacoteca è il fiore all’occhiello degli 
istituti culturali cantonali.  

Grazie alle capacità della sua direttrice, 
Mariangela Agliati Ruggia, seppur im-
piegata solo al 50%, la Pinacoteca è cre-
sciuta negli anni in qualità e prestigio, 
ospitando mostre eccellenti riconosciu-
te a livello internazionale e riuscendo a 
conquistare il pubblico ben oltre i confi-
ni cantonali. Ciò che rende peculiare la 
sua attività è la preparazione delle espo-
sizioni sulla base di ricerche mirate e la 
valorizzazione del patrimonio artistico 
legato al territorio, che ha permesso la 
riscoperta di numerosi artisti trascurati 
ma di grande valore. Sensibile anche al 
restauro di opere d’arte esterne alla pro-
pria collezione, essa ha fatto conoscere 
al pubblico importanti dipinti in occa-
sione dei restauri di edifici che li ospita-
vano. Inoltre la direzione ha saputo in-
tessere una fitta rete di collaborazioni 
prestigiose con istituti di ricerca e sedi 
museali, fra le quali ricordiamo l’USI e la 
SUPSI, gli allestimenti di Mario Botta e 
di Stefano Boeri. 

Tale virtuoso intreccio di conoscenze, di 
esperienza e di abilità organizzativa dif-
ficilmente può essere mantenuto e in-
crementato da una figura paragonabile 
a un seppur valido collaboratore o una 
collaboratrice scientifica, tanto meno 
tale posizione può attirare dei «profili 
internazionali» che si immaginano di al-
to livello. 

Sembra per contro che l’intento sia di ri-
sparmiare sulle risorse di un istituto 
culturale dinamico e legato al territorio. 
La decisione appare singolare se si con-
sidera che recentemente nella Divisione 
della cultura e degli studi universitari 
sono stati creati ben tre nuovi uffici con 
tre capoufficio, certamente giustificati 
da motivazioni interne; la disparità di 
forze però non può che far riflettere 
sull’impoverimento degli istituti cultu-
rali nel Cantone con gravi ripercussioni 
sul nostro patrimonio. 

* e membro della Commissione federale 
dei monumenti storici


